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9 settembre 2012

VENTITREESIMA  DOMENICA  FRA  L’ANNO  (B)

Prima lettura: Dal libro del profeta Isaìa (35, 4-7)
«Si schiuderanno gli orecchi dei sordi, griderà di gioia la lingua
del muto».

Salmo Responsoriale: (dal salmo 145)
Loda il Signore, anima mia.

Seconda lettura: Dalla lettera di san Giacomo apostolo (2,1-5)
«Dio non ha forse scelto i poveri per farli eredi del Regno?».

Vangelo: Dal Vangelo secondo Marco (7, 31-37)
«Fa udire i sordi e fa parlare i muti».

28 agosto
Sant’Agostino Vescovo e dottore della Chiesa

Tagaste (Numidia), 13 novembre 354 – Ippona (Africa), 28 agosto 430

(prosegue dalla volta scorsa...)

Ultimati gli studi, tornò nel 374 a Tagaste, dove con l’aiuto del
suo benefattore Romaniano, aprì una scuola di grammatica e retorica, e
fu anche ospitato nella sua casa con tutta la famiglia, perché la madre
Monica aveva preferito separarsi da Agostino, non condividendo le sue
scelte religiose; solo più tardi lo riammise nella sua casa, avendo avuto
un sogno premonitore, sul suo ritorno alla fede cristiana.

Dopo due anni nel 376, decise di lasciare il piccolo paese di
Tagaste e ritornare a Cartagine e sempre con l’aiuto dell’amico
Romaniano, che egli aveva convertito al manicheismo, aprì anche qui
una scuola, dove insegnò per sette anni, purtroppo con alunni poco
disciplinati.

Agostino però tra i manichei non trovò mai la risposta certa al
suo desiderio di verità e dopo un incontro con un loro vescovo, Fausto,
avvenuto nel 382 a Cartagine, che avrebbe dovuto fugare ogni dubbio,
ne uscì non convinto e quindi prese ad allontanarsi dal manicheismo.

Desideroso di nuove esperienze e stanco dell’indisciplina degli
alunni cartaginesi, Agostino resistendo alle preghiere dell’amata ma-
dre, che voleva trattenerlo in Africa, decise di trasferirsi a Roma, capi-
tale dell’impero, con tutta la famiglia.

A Roma, con l’aiuto dei manichei, aprì una scuola, ma non fu a
suo agio. Gli studenti romani, furbescamente, dopo aver ascoltate con
attenzione le sue lezioni, sparivano al momento di pagare il pattuito
compenso.

Subì una malattia gravissima che lo condusse quasi alla morte,
nel contempo poté constatare che i manichei romani, se in pubblico
ostentavano una condotta irreprensibile e casta, nel privato vivevano
da dissoluti; disgustato se ne allontanò per sempre.

(continua)

OGNI LUNEDÌ
dalle 8.30 alle 10.00

ADORAZIONE EUCARISTICA

Una sosta nella fatica della giornata
accanto all’Eucarestia


